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PREGHIERA INIZIALE

(Salmo 6 Il pianto)
	Signore, non punirmi nella tua ira,
non castigarmi nel tuo furore.

Pietà di me, Signore, sono sfinito;
guariscimi, Signore: tremano le mie ossa.

Trema tutta l'anima mia.
Ma tu, Signore, fino a quando?

Ritorna, Signore, libera la mia vita,
salvami per la tua misericordia.

Nessuno tra i morti ti ricorda.
Chi negli inferi canta le tue lodi?

Sono stremato dai miei lamenti,
ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio,
bagno di lacrime il mio letto.

I miei occhi nel dolore si consumano,
invecchiano fra tante mie afflizioni.

Via da me, voi tutti che fate il male:
il Signore ascolta la voce del mio pianto.

Il Signore ascolta la mia supplica,
il Signore accoglie la mia preghiera.

Si vergognino e tremino molto tutti i miei nemici,
tornino indietro e si vergognino all’istante.


	Salmo 38 (Il desiderio)

 2Signore, non castigarmi nel tuo sdegno,
non punirmi nella tua ira.
3Le tue frecce mi hanno trafitto,
su di me è scesa la tua mano.
4Per il tuo sdegno non c'è in me nulla di sano,
nulla è intatto nelle mie ossa per i miei peccati.
5Le mie iniquità hanno superato il mio capo,
come carico pesante mi hanno oppresso.
6Putride e fetide sono le mie piaghe
a causa della mia stoltezza.
7Sono curvo e accasciato,
triste mi aggiro tutto il giorno.
8Sono torturati i miei fianchi,
in me non c'è nulla di sano.
9Afflitto e sfinito all'estremo,
ruggisco per il fremito del mio cuore.
10Signore, davanti a te ogni mio desiderio
e il mio gemito a te non è nascosto.
11Palpita il mio cuore,
la forza mi abbandona,
si spegne la luce dei miei occhi.
12Amici e compagni si scostano dalle mie piaghe,
i miei vicini stanno a distanza.
13Tende lacci chi attenta alla mia vita,
trama insidie chi cerca la mia rovina.
e tutto il giorno medita inganni.
14Io, come un sordo, non ascolto
e come un muto non apro la bocca;
15sono come un uomo che non sente e non risponde.
16In te spero, Signore;
tu mi risponderai, Signore Dio mio.
17Ho detto: «Di me non godano,
contro di me non si vantino
quando il mio piede vacilla».
18Poiché io sto per cadere
e ho sempre dinanzi la mia pena.
19Ecco, confesso la mia colpa,
sono in ansia per il mio peccato.
20I miei nemici sono vivi e forti,
troppi mi odiano senza motivo,
21mi pagano il bene col male,
mi accusano perché cerco il bene.
22Non abbandonarmi, Signore,
Dio mio, da me non stare lontano;
23accorri in mio aiuto,
Signore, mia salvezza.




Salmo 50 (Il pentimento e la misericordia)
Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; *
nel tuo grande amore cancella il mio peccato.
Lavami da tutte le mie colpe, *
mondami dal mio peccato.
Riconosco la mia colpa, *
il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato, *
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto;
perciò sei giusto quando parli, *
retto nel tuo giudizio.
Ecco, nella colpa sono stato generato, *
nel peccato mi ha concepito mia madre.
Ma tu vuoi la sincerità del cuore *
e nell’intimo m’insegni la sapienza.
Purificami con issopo e sarò mondato; *
lavami e sarò più bianco della neve.
Fammi sentire gioia e letizia, *
esulteranno le ossa che hai spezzato.
Distogli lo sguardo dai miei peccati, *
cancella tutte le mie colpe.
Crea in me, o Dio, un cuore puro, *
rinnova in me uno spirito saldo.
Non respingermi dalla tua presenza *
e non privarmi del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia di essere salvato, *
sostieni in me un animo generoso.
Insegnerò agli erranti le tue vie *
e i peccatori a te ritorneranno.
Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, *
la mia lingua esalterà la tua giustizia.
Signore, apri le mie labbra *
e la mia bocca proclami la tua lode;
poiché non gradisci il sacrificio *
e, se offro olocausti, non li accetti.
Uno spirito contrito *
è sacrificio a Dio,
un cuore affranto e umiliato, *
tu, o Dio, non disprezzi.
Nel tuo amore fa grazia a Sion, *
rialza le mura di Gerusalemme.
Allora gradirai i sacrifici prescritti, *
l’olocausto e l’intera oblazione,
allora immoleranno vittime *
sopra il tuo altare.
Gloria al Padre e al Figlio *
e allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e sempre, *
nei secoli dei secoli. Amen.

Breve considerazione 

Padre Nostro

PREGHIAMO Manda su noi, Signore, il Tuo Santo Spirito, che purifichi con la penitenza i nostri cuori, e ci trasformi in sacrificio a Te gradito; nella gioia di una vita nuova loderemo sempre il Tuo Nome  Santo e misericordioso. Per Cristo nostro Signore. Amen.












Dal libro di Gioele (2, 11 – 14; 18 – 24;  3, 1 – 5; 4, 1 – 3; 14 - 18)
11Il Signore fa udire la sua voce dinanzi alla sua schiera: molto grande è il suo esercito,
potente nell’eseguire i suoi ordini! Grande è il giorno del Signore, davvero terribile: chi potrà sostenerlo? 12«Or dunque – oracolo del Signore –, ritornate a me con tutto il cuore,
con digiuni, con pianti e lamenti. 13Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male».
14Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. 15Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. 16Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo.

Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo.
19Il Signore ha risposto al suo popolo: «Ecco, io vi mando il grano, il vino nuovo e l’olio
e ne avrete a sazietà; non farò più di voi il ludibrio delle genti.
20Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione e lo spingerò verso una terra arida e desolata:
spingerò la sua avanguardia verso il mare orientale e la sua retroguardia verso il mare occidentale.
Esalerà il suo lezzo, salirà il suo fetore, perché ha fatto cose grandi.
21Non temere, terra, ma rallégrati e gioisci, poiché cose grandi ha fatto il Signore.
22Non temete, animali selvatici, perché i pascoli della steppa hanno germogliato,
perché gli alberi producono i frutti,la vite e il fico danno le loro ricchezze.
23Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore, vostro Dio, perché vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua, la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato.
24Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio.”

1Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. 2Anche sopra gli schiavi e sulle schiave in quei giorni effonderò il mio spirito. 3Farò prodigi nel cielo e sulla terra,
sangue e fuoco e colonne di fumo. 4Il sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile. 5Chiunque invocherà il nome del Signore,
sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore,
anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato. anche per i superstiti
che il Signore avrà chiamato.

 Poiché, ecco, in quei giorni e in quel tempo, quando avrò fatto tornare i prigionieri di Giuda e Gerusalemme, 2 riunirò tutte le nazioni e le farò scendere nella valle di Giòsafat,
e là verrò a giudizio con loro per il mio popolo Israele, mia eredità, che essi hanno disperso fra le genti dividendosi poi la mia terra….
… Folle e folle nella Valle della decisione, poiché il giorno del Signore è vicino
nella Valle della decisione. 15 Il sole e la luna si oscurano e le stelle perdono lo splendore. 16 Il Signore ruggisce da Sion e da Gerusalemme fa sentire la sua voce;
tremano i cieli e la terra.
Ma il Signore è un rifugio al suo popolo, una fortezza per gli Israeliti. 17 Voi saprete che io sono il Signore vostro Dio che abito in Sion, mio monte santo e luogo santo sarà Gerusalemme; per essa non passeranno più gli stranieri. 18 In quel giorno le montagne stilleranno vino nuovo e latte scorrerà per le colline; in tutti i ruscelli di Giuda scorreranno le acque. Una fonte zampillerà dalla casa del Signore e irrigherà la valle di Sittìm.
Commento oggettivo del testo
Quello del profeta Gioèle è un piccolo Libro, risalente al V o IV secolo prima di Cristo. Si apre con il racconto di un’invasione di cavallette, paragonate ad un esercito sterminatore, e la conseguente desertificazione dei campi colpiti.
Gioèle si fa voce del Signore, attribuendo la devastazione ai peccati e all’infedeltà del popolo, e invita tutti alla penitenza. Invita a lacerarsi il cuore, non le vesti , al ravvedimento sincero onde scongiurare la pena definitiva. Sembra che il tono del profeta sia aspro e polemico nei confronti del popolo e che miri soprattutto alla minaccia di punizione inesorabile divina. Il filo conduttore del piccolo libro di Gioele è infatti il Giorno del Signore, tremendo e intransigente verso chi non si sarà convertito.
Tuttavia, il profeta annuncia finalmente che «Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo» (v. 18). A motivare Dio nei confronti del suo popolo è quindi la compassione che è una componente della misericordia. La seconda parte del cap. 2 anzi verrà ripresa da Pietro nel giorno di Pentecoste (At 2): Gioele infatti in essa profetizza l’invio dello Spirito Santo per l’edificazione e il rinnovamento universale. Dio salva e rinnova l’umanità.

Rimane tuttavia il fatto che il popolo è chiamato alla revisione del cuore, che simbolicamente è la sede degli aneliti e dei sentimenti. Più che dagli atteggiamenti esteriori è quindi dal cuore che procede la vera conversione, il pentimento e il dolore per il male commesso, indipendentemente dalla pena a cui si va incontro per i peccati.

L’ultima parte del libro (Cap IV) annuncia il raduno di tutti gli uomini nella Valle della decisione nella quale avrà luogo il giudizio finale. Si tratta di una previsione futura, che avrà luogo alla fine dei tempi, ma la decisione interpella tutti anche al presente.  
In rapporto alla nostra vita presente:

Leggiamo il cap 1, 3 delle Costituzioni del Terz’Ordine dei Minimi:

“La spiritualità del Terz’Ordine attinge a quella del Primo e del Second’Ordine, con l’obiettivo di esprimere nella vita dei suoi membri, a) Il primato di Dio, mediante un maggiore impegno di preghiera e di penitenza, che indichi al mondo la conversione e la liberazione del peccato; la precedenza dello spirituale sul temporale; la preferenza di uno stile di vita evangelicamente semplice, sobrio e austero; b) L’umiltà della mente, del cuore e della vita; c) la carità verso i fratelli con impegno operoso”

Premesso che questo è il nostro obiettivo, consideriamo:
La sciagura nei campi ad opera delle cavallette ci induce a pensare alle nostre difficoltà e soprattutto alle recenti disavventure che ci hanno interessati. Come interpretarle? Punizione o segno di una chiamata di Dio alla conversione?

Il nostro concetto di Dio: Padre di misericordia o Giudice severo e implacabile?

Come reagisco quando si parla di conversione del cuore: mi lascio trasportare dall’idea o resto distaccato e indifferente?

 La nostra Valle della decisione : su cosa mi devo decidere personalmente? Cosa devo cambiare, modificare con coraggio?


MEDITAZIONE DEL SACERDOTE (P. Gian Franco Scarpitta)

Profeta minore vissuto probabilmente intorno all’800 a. C, nel suo piccolo libro Gioele descrive l’avvenimento sconvolgente di un’invasione di cavallette che distrugge tutti i raccolti, destabilizzando l’economia e l’agricoltura del paese. Il profeta interpreta questa sventura come un intervento divino che invita il popolo al ravvedimento e alla conversione, per cui invita tutti alla pratica, abbastanza usuale nell’Antico Testamento, di digiunare e stracciarsi le vesti in segno di umiliazione per propiziarsi i favori divini. Sembra che Gioele metta in luce anche un’ulteriore severità di Dio, perché a più riprese nomina il Giorno del Signore  come di un appuntamento terribile e sconvolgente, nel quale Dio darà a ciascuno secondo il suo comportamento. Nomina anche una valle, quella di Giosafat, dove tutti i popoli saranno radunati appunto perché tutti vengano giudicati in base alle opere compiute durante il percorso terreno. Questo luogo geografico nel quale si crede dovrà avvenire il raduno universale di tutti i popoli per il giudizio, corrisponde a un’odierna parte del Cedron, identificabile nel territorio fra il monte Sion e il monte degli ulivi, una zona che Gesù frequentava molto spesso.
  Il giudizio di Dio è effettivamente qualcosa di assodato al quale non si sfugge, come osservava anche l’avvocato Azzeccacarbugli ne I promessi sposi che cita proprio questo passo biblico: “Non se ne scappa, ci son tutti: è come la valle di Giosafat”. Sarà il momento della resa dei conti e ciascuno risponderà del bene o del male che avrà compiuto e noi viviamo in effetti “nell’attesa che si compia la beata speranza e venga (torni) il nostro Salvatore Gesù Cristo.” Cantalamessa descrive il momento del giudizio finale come qualcosa che non dovrà impiegare parecchio tempo: in pochi istanti ciascuno sarà messo in rapporto con la propria coscienza e giudicherà se stesso, o meglio ciascuno sarà giudicato dalla propria coscienza. 
  Per i Padri della Chiesa (San Basilio e San Gregorio Nazianzeno) il volto del Signore Giudice metterà la nostra coscienza in rapporto con le nostre opere: “Saremo accusati dai nostri pensieri e dalle nostre opere e saremo trascinati via da una condanna che proviene da noi stessi.” E’ in rapporto a noi stessi che si svolgerà il Giudizio, perché saremo messi nelle condizioni di rimproverarci definitivamente i nostri errori come adesso la nostra coscienza non è abituata a fare costantemente. Dio non cessa di parlarci e di sospingerci attraverso la nostra coscienza e “solo chi è attento alla voce del Signore è in grado di valutare, nella propria coscienza, le giuste decisioni per agire secondo Dio.”(Benedetto XVI).  Dio sarà Giudice, ma solo mettendoci a rapporto definitivo  con noi stessi e con le nostre responsabilità, orientandoci a individuare sapientemente come tale tutto il male che avremo commesso e a contare le benedizioni che avrà sortito tutto il bene che avremo operato. 
  Il Giudizio deve escludere quindi una spietatezza da parte del Signore;  piuttosto, deve comportare una “spietatezza” della nostra coscienza verso noi stessi, perché noi siamo responsabili delle nostre azioni. Da parte del Signore non c’è giudizio senza misericordia, per cui Giacomo avverte: “Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio.”(Gc 2, 13) Questo a mio avviso in un duplice senso: Dio ha comunque amore e misericordia nel giudicare e al momento del giudizio noi stessi trarremo vantaggio ad oltranza e saremo beneficiati se avremo usato misericordia e amore verso gli altri. 
  Che Dio voglia punire le malefatte e le infedeltà del popolo è un’idea effettivamente ricorrente, che non di rado presenzia anche ai tempi di Gesù. Malattie e sciagure erano segni di un peccato o di una grave mancanza commessa da coloro che ne erano interessati o altrimenti dai loro genitori. 
 Con un suo intervento Gesù però smentisce questa tesi, insegnando che chi viene raggiunto da sciagure e malattia in realtà non sempre è peggiore di tutti gli altri. Coloro che Pilato aveva fatto uccidere mentre offrivano sacrifici a Dio o quegli altri sui quali era precipitata la torre di Siloe non erano peggiori di tutti gli altri uomini per meritare una simile sciagura (Lc 13, 1 -5). Dio invece, Padre di misericordia, nel suo Figlio non vuole penalizzare l’uomo o condannarlo con spietatezza, piuttosto mira al suo emendamento e alla sua conversione per la salvezza: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui (Gv 3, 16 – 17).
  Le sventure e i disagi avvengono piuttosto tante volte a causa della stessa disattenzione dell’uomo, del suo egoismo e della volontà di affermare i propri interessi a scapito di quelli degli altri. La malvagità di un solo uomo può essere causa del malessere globale dell’umanità, come quando in una famiglia un figlio ricorre alla droga o all’alcool: ne risentono tutti gli altri familiari, i vicini di casa, i parenti e il morbo interesserà tutti coloro che gli stanno attorno. Anche il male operato da una sola persona è contagioso per tutti gli altri e genera una certa “solidarietà nel male”. Anche un peccato “minimo”, sebbene in apparenza insignificante e irriconoscibile, può danneggiare la società per intero. Da parte di Dio non vi è crudeltà e spietatezza, né tantomeno la volontà di sottomettere e di asservire l’uomo o depauperarlo; piuttosto “la morte è entrata nel mondo per invidia del Maligno (Sap 2, 24). Potremmo domandarci tuttavia perché Dio non interviene sulle sciagure e sulle disgrazie che piombano specialmente sulle persone innocenti, perché Dio consente la guerra, il terremoto, le malattie, la fame, l’orrore, la violenza; in tal caso la sola risposta possibile può rivelarsi nella croce del suo Figlio Gesù Cristo, che ha addossato su di sé tutte le disgrazie e i malesseri dell’umanità, sperimentando anche l’abbandono da parte del Padre. La domanda assume allora un altro ambito: Perché Dio non ha fatto scendere Gesù dalla croce? 
  La sofferenza e il dolore certamente impongono interrogativi inquietanti, sono all’origine di tentazioni a cedere, ad arrendersi allo sconforto e alla disperazione. Tuttavia sempre la croce di Gesù ci illustra che Dio non può essere protagonista del male; egli prende le distanze dagli orrori e dai malesseri a cui l’uomo è costretto o che scaturiscono dalla stessa sua incuria. 
  Perché non interviene? Per lo stesso motivo per cui non è intervenuto sulla croce del suo Figlio Gesù. Perché possiamo saggiare la nostra fede, accrescerla nelle prove e nelle difficoltà vagliandola come oro che si prova nel crogiolo. Per dirla con Pietro: “Perciò, siate ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere afflitti un po’ da varie prove. Perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell’oro che, pur destinato a perire, tuttavia si prova con il fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di Gesù Cristo… perciò esultate di gioia indicibile, mentre conseguite la meta della vostra fede, cioè la salvezza delle anime”(1Pt 1, 6- 10). Pietro parla delle sofferenze a cui Cristo fu destinato e alle quali conseguirono le glorie, rilevando il nostro stesso destino di gloria se sapremo sorridere alle avversità e non soccombere alla disperazione. A riguardo, la fede è l’unica risorsa indispensabile per perseverare nel vortice nelle prove: essa viene messa a dura prova appunto dalle avversità, affronta ostacoli, difficoltà, vicissitudini ma alla fine consegue sempre, inevitabilmente, la gloria e la ricompensa proporzionata ai sacrifici. Se Dio non interviene sulle sciagure ciò non avviene perché le approvi ma perché possiamo avere modo di esercitare, radicandola e costruendola sempre più solidamente, la nostra fede in lui, dalla quale si diparte la speranza e con questa la fiducia nella continua lotta contro il male. 
  Un'altra finalità della prova, del dolore e della sofferenza, sempre rilevata dalla croce è quella della conversione: determinati eventi indicano che Dio ci vuole alla comunione con sé, che abbandoniamo i riferimenti puramente terreni e nostrani, le false sicurezze, la presunzione di autosufficienza per assumere non le nostre, ma le sue vie. Convertirsi è l’appello che Dio ci rivolge dopo essersi egli stesso “convertito” a noi, poiché è proprio Lui che per primo è venuto a cercarci intrattenendosi con noi fino in fondo. Eventi catastrofici e destabilizzanti sono pertanto un monito affinchè distogliamo lo sguardo da noi stessi per orientarci sempre più verso di lui.
 Appunto in questo Dio non smentisce il suo amore e la sua misericordia nei nostri confronti.
  Il profeta Gioele con il suo riferimento continuo al Giorno del Signore sembra mostrare una severità divina inesorabile, in realtà egli invita anche alla fiducia e alla speranza, perché ravvisa alla fine un Dio paziente e misericordioso che accorderà il perdono al popolo pentito. La benevolenza di Dio era stata la causa della correzione per mezzo della strage delle cavallette e la stessa misericordia è protagonista della volontà divina di raccogliere tutti alla comunione con sé per il raduno dei popoli sotto l’egida dell’amore, ancor prima che nella Valle della decisione. 
 Anzi, Gioele, che per questo sarà ricordato da Pietro nel discorso di Pentecoste (At 2), annuncia l’effusione dello Spirito Santo che rinnoverà tutto il mondo e l’intera creazione, infondendo con i suoi doni la gioia del rinnovamento e la conversione per un futuro più congeniale per tutti. La conseguenza sarà la santificazione di tutti gli uomini, che avranno visioni e profetizzeranno diventando così oggetto della redenzione e della fiducia di Dio. 
Sarà infatti lo Spirito, che ha condotto Gesù nel deserto per vincere la sua lotta contro il male e contro la morte, a determinare il criterio con il quale occorre operare la conversione per il cambiamento della vita.
E’ opera dello Spirito, prefigurato da Gioele e diffuso agli apostoli nel giorno di Pentecoste, il Kerigma (proclamazione) di salvezza operato già dal Gesù terreno con l’annuncio del Regno di Dio e protratto dagli apostoli dopo la Resurrezione a partire dallo stesso giorno di Pentecoste con l’annuncio da parte di Pietro della Resurrezione del Cristo che ottiene la conversione di oltre tremila persone. Sempre in forza dello Spirito gli apostoli continueranno la loro opera di annuncio del Risorto, narreranno eventi, parole, fatti relativi alla vita di Gesù e per effetto della “conversione” il numero dei credenti andrà sempre popolando la Chiesa di Gesù. Nello Spirito Santo sarà ravvisabile l’amore di Dio che spinge alla conversione. Questa può essere definita come un “essere afferrati da Cristo, come un’illuminazione da parte dello Spirito, che poi diventa un processo di crescita.”(Magrassi)
 Non è solamente la conversione immediata ad essere frutto dello Spirito, ma anche la “seconda conversione” che ci riguarda tutti, meglio definita “conversione continua.” Essa ci riguarda tutti, laici, devoti, religiosi, sacerdoti perché tutti restiamo vittima dell” assuefazione e del lassismo spirituale, della tiepidezza e della mediocrità. In forza di questo lassismo, si si limita alla superficialità nell’osservanza dei Comandamenti, alla fuga dai peccati più “gravi” ed “eclatanti” come il furto, l’omicidio, la truffa, senza considerare di poter essere protagonisti di altre mancanze meno palesi eppure ugualmente gravose per la nostra coscienza quali la mancanza volontaria di carità verso il prossimo, il chiacchiericcio e il giudizio spropositato del prossimo, che genera tensioni e discordie attorno a noi. Ci si illude di aver raggiunto definitivamente l’obiettivo della conversione, senza considerare che invece essa è un processo continuo, che non si esaurisce una volta per tutte e che impegna a una costante autocritica e a un frequente esame di coscienza. Si è avvinti da sicurezze e da comodità che non si vogliono abbandonare per l’esaltazione dello spirito, si vive insomma una tiepidezza e un’aridità spirituale che rende inani e infruttuosi, quindi insignificanti. Dio in questi casi assume un ruolo primario solo nelle attività liturgiche, nelle preghiere personali o nelle conferenze a carattere spirituali, ma di fatto nella vita ordinaria non assume la priorità. Giacomo Celentano paragona coloro che necessitano della “seconda conversione” come quei rami che “pur essendo verdi producono poco o nessun frutto”. La loro situazione è certamente diversa da quella dei tralci secchi della vite che, proprio perché morti, vengono gettati nel fuoco per essere bruciati. In essi scorre ancora la linfa della grazia santificante ma, a causa della sclerosi della loro vita spirituale, non arrivano a produrre frutti.”[footnoteRef:2]
 L’azione pentecostale dello Spirito quindi non si limita alla sola realtà descritta da Atti 2 nel giorno di Pentecoste, ma riguarda anche gli aspetti successivi della vita cristiana, rinnovando gli effetti di conversione giorno dopo giorno. Come in Pietro era avvenuta una prima conversione durante la vita pubblica di Gesù con la chiamata a pescatore di uomini ed era seguita una seconda conversione grazie a Pentecoste, ciascuno di noi è interessato a una “seconda conversione” che fa seguito alla prima, per la quale lo Spirito Santo ci invita continuamente a tornare a Dio e ad abbandonare le nostre posizioni abituali di comodo. 
  Assieme al profeta Gioele, quindi,  occorre che siamo consapevoli di dover interpellare il cuore umiliandoci con profonda sincerità, facendo introspezione e delineando la nostra attualità in rapporto alla coscienza e in rapporto al Signore. Il pentimento del proprio peccato avviene non già nell’attrizione, ossia nello scrupolo interessato ad evitare la condanna, ma piuttosto nella contrizione, per la quale aver commesso il peccato è già questo motivo di condanna. Il cuore  è tuttavia il luogo in cui prende forma il desiderio di Dio che consegue la conversione vera e risoluta, per cui si assume consapevolezza che Dio ha la precedenza nella nostra vita non soltanto nella necessità di evitare i peccati più clamorosi, ma nella necessità primaria di estinguere il peccato che caratterizza il nostro distacco da Dio o l’apatia nei suoi confronti. Lacerarsi il cuore e non le vesti vuol dire trasformare radicalmente se stessi in modo da riscontrare quel desiderio e quella ricerca di Dio che ci porti a realizzare la comunione esistenziale con lui, in modo che il peccato possa estinguersi nel nostro habitat già a prescindere dai singoli atti peccaminosi. Vuol dire puntare a realizzare quel vincolo di comunione con Dio Padre per mezzo di Gesù Cristo e vivere di questo vincolo che è l’amore. Come l’amore unisce il Padre e il Figlio sin dall’eternità, così il cristiano lacerando il suo cuore favorisce la sua intimità divina con il Padre familiarizzando con Gesù suo Figlio. 
Quest’opera è possibile in quanto lo Spirito Santo interviene appunto sul cuore umano, ispirando all’anima il desiderio di Dio. Lo Spirito suggerisce al nostro cuore la bellezza dell’incontro con il Padre mediante la compagnia e la comunione con il Figlio e di conseguenza ispira nell’animo di ciascuno quella che è la volontà di Dio, le sue indicazioni, la sua Parola da assimilare e a mettere in pratica. L’azione dello Spirito è sempre proficua ed efficace, ma da parte nostra occorre che “laceriamo il cuore”, ossia lo apriamo all’ascolto e all’interazione con l’assoluto per lasciare che il suo messaggio di trasformi e ci incuta il desiderio fondamentale della comunione predetta con il Padre. 
 L’uomo dispone infatti di una volontà inconsapevole di assoluto, di un anelito sopito alla realtà trascendente che è di fatto sconosciuto, di una certa autotrascendenza (Ranher) che lo attira verso l’alto, di un’attrazione per cui da uomo terreno aspira a diventare uomo celeste e lo Spirito Santo parlando cuore uomo risveglia e attualizza questo desiderio di perfezione e di santità. A condizione che l’uomo sia libero di aprire il cuore e di favorire l’ascolto e il dialogo per realizzare questo Incontro definitivo che è la conversione. 
  Considerato quindi l’amore ineusaribile di Dio che viene a cercarci chiamandoci alla conversione, parlando al cuore per mezzo dello Spirito; considerando che anche nelle sventure e nelle disgrazie Dio è vicino a noi, soffre con noi e ci chiama a conversione in determinati eventi per prospettarci un destino di gloria, occorre che ci decidiamo per lui. Che la valle della conversione di Gioele diventi, prima ancora ce luogo geografico, il luogo della nostra coscienza e della nostra volontà affinchè possiamo scegliere Dio abbandonando le illusorie proposte del male.  [2:  G. Celentano, La Conversione, Edizioni Dottrinari, Pellezzano 2018, pag. 139.] 

  Perché questo si possa realizzare nella prassi, occorre però che domandiamo allo Spirito Santo il dono del desiderio di cambiamento, desiderio di santità e di perfezione, affinchè possiamo concepire la conversione come un beneficio e non come una convinzione soltanto teorica. 
  Ciò che impedisce a noi di realizzare la conversione continua non è infatti la mancata consapevolezza della sua validità oppure il distacco dall’amore del Signore. Di esso siamo intenzionalmente coscienti, ma manca in noi il desiderio, ossia lo spasimo e l’anelito al cambiamento, per cui non di rado facciamo quello che non vogliamo e viceversa. 
 Chiedere allo Spirito Santo che infonda in noi questo desiderio avvertito e fondato è la prima intenzione di preghiera che andrebbe realizzata. Un desiderio in fondo sopito nell’animo di ciascuno di noi.



ADORAZIONE EUCARISTICA E CONDIVISIONE

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
T Amen.
P La pace sia con voi.
T E con il tuo spirito.

Effonderò il mio Spirito su ogni creatura,
effonderò la mia gioia,
la mia pace sul mondo.
Vieni, o spirito Consolatore,
vieni effondi sul mondo la tua dolcezza.
Vieni e dona ai tuoi figli la pace,
vieni e donaci la tua forza.
Vieni, o Spirito Onnipotente,
vieni e crea negli uomini un cuore nuovo.
Vieni e dona ai tuoi figli l’amore,
vieni e riscalda il cuore del mondo.
P Preghiamo.
O Dio, che ci hai redenti nel Cristo tuo Figlio messo a morte
per i nostri peccati e risuscitato alla vita immortale, confermaci con il
tuo Spirito di verità, perché nella gioia che viene da te, siamo pronti a
rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi.
Per il nostro Signore...
T Amen.

Lettore: Ci prepariamo al  tempo prezioso della Quaresima.
Un tempo “forte” per diventare forti nella fede, un tempo “favorevole”, cioè di grazia, di misericordia, di amore che Dio dona a tutti.
Il versetto del canto al vangelo del mercoledì delle ceneri dice così: “Non indurite il vostro cuore, ma ascoltate la voce del Signore”(Mt. 4,17). Queste poche parole delineano tutto il nostro cammino quaresimale.
Non indurire il cuore, cioè non sclerotizzarlo!. Sappiamo tutti come ogni sclerosi porta a paralisi. Qui in particolare si parla di paralisi del cuore che è la più grave di tutte, perché porta la morte. Un cristiano che ha il cuore indurito non è cristiano.
Per non indurire il cuore, dice Gesù, è necessario ascoltare la voce del Signore. Si ascolta bene nel silenzio. Il silenzio riconquistato dentro e fuori di noi.
Il chiasso che ogni giorno sopportiamo, ci porta lontano, ci disorienta, ci massifica, ci sclerotizza, ci indurisce il cuore appunto.
Imparare ad ascoltare il “suono del silenzio” (1 Re 19,12) significa donare vitalità al nostro cuore, elasticità, significa ritrovare forza e coraggio nel dono e nel servizio.
Infatti il silenzio ha la funzione di dare il giusto ritmo al dialogo con Dio, che chiede ascolto attento della sua Parola, e risposte concrete da dire e da dare con la vita
È nel silenzio che troviamo la lucidità per mettere da parte le parole “seconde”, le nostre, rispetto alla parola “prima” che è solo di Dio. Tutto questo, suggerisce il vangelo, va vissuto nel segreto, perché lo veda solo il Padre.
Che il cammino quaresimale possa essere davvero un trampolino che ci porta a vivere il passaggio pasquale nella gioia vera (Mons. Francesco Lambiasi) .



Lett. 1
Dio dei viventi, che fai alleanza con gli uomini e ci chiami a credere alla tua Parola, a divorarla con avidità, sospingi i nostri passi nel deserto, nella solitudine, nel faccia a faccia con te: “vieni e parla al nostro cuore”.
Lett. 2
Hai parlato un tempo per il tuo popolo ed esso ha imparato, giorno dopo giorno, nella fatica, nello smarrimento e nella tentazione, che tu lo volevi attirare a te, nella libertà della gioia, la libertà che dona lo Spirito.
Lett. 1 
Tu hai condotto anche Gesù nel deserto: uno spazio per pregare, un tempo per lottare, faccia a faccia con il suo avversario. Così Egli ha imparato ad essere figlio,
il Figlio che si abbandona totalmente alla tua volontà.

Lett.2
Rivolto verso di te affidandosi alle tue mani di Padre, le braccia allargate al mondo
sulla croce della Vita, Gesù ci invita a seguirlo. E noi non abbiamo altro desiderio che il tuo desiderio in noi.
Ecco il paradiso ritrovato, ecco l’Alleanza rinnovata, ecco la Comunione che dà  Vita a caro prezzo quando Tu, o Dio, sei tutto in noi!


· Gc 1,12-25
Beato l'uomo che sopporta la tentazione, perché una volta superata la prova riceverà la corona della vita che il Signore ha promesso a quelli che lo amano. Nessuno, quando è tentato, dica: «Sono tentato da Dio»; perché Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male. Ciascuno piuttosto è tentato dalla propria concupiscenza che lo attrae e lo seduce; poi la concupiscenza concepisce e genera il peccato, e il peccato, quand'è consumato, produce la morte. Non andate fuori strada, fratelli miei carissimi; ogni buon regalo e ogni dono perfetto viene dall'alto e discende dal Padre della luce, nel quale non c'è variazione né ombra di cambiamento. Di sua volontà egli ci ha generati con una parola di verità, perché noi fossimo come una primizia delle sue creature. Lo sapete, fratelli miei carissimi: sia ognuno pronto ad ascoltare, lento a parlare, lento all'ira. Perché l'ira dell'uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò, deposta ogni impurità e ogni resto di malizia, accogliete con docilità la parola che è stata seminata in voi e che può salvare le vostre anime. Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi. Perché se uno ascolta soltanto e non mette in pratica la parola, somiglia a un uomo che osserva il proprio volto in uno specchio: appena s'è osservato, se ne va, e subito dimentica com'era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla.

Meditazione

Essere nel deserto non vuol dire sradicarsi dal mondo, ma più che mai portare le sofferenze e le contraddizioni della nostra società nel proprio cuore per presentarle al Signore. La Quaresima ci invita ad entrare in uno stato di conversione costante, perché continuamente possiamo ridire al Signore il nostro Sì, e crescere nella relazione con Lui. In questo tempo di silenzio e preghiera mettiamoci davanti a Lui con il cuore aperto e disponibile ad incontrarlo e soprattutto lasciarsi amare da Lui
La quaresima è un tempo in cui la Chiesa ci invita a riportare la nostra attenzione su ciò che è essenziale nella nostra vita, cercando di eliminare ciò che la contrasta o la svuota.
Rivedere, rinnovare, purificare la nostra fede e la nostra vita vuol dire sforzarsi di abbandonare piano piano tutto ciò che vi è di umano, di contrario all’espandersi della vita di Cristo in noi. Il Signore ci concede questi giorni per convertirci: non sciupiamo il tempo che egli ci dona e non rendiamo vane le sue cure!
Nella tradizione biblica, il deserto è una immagine fondamentale e rappresenta il luogo della prova, della scelta, della rottura con un mondo fatto di egoismo e di orgoglio, di oppressioni e di violenza.
Lo Spirito di Dio spinge Gesù a fare la scelta messianica, a liberare cioè il mondo dalle sue schiavitù attraverso la fede nel progetto di Dio, che comporterà anche una vita umile e una terribile passione e morte.
Il demonio invece lo spinge a "salvare" il mondo attra verso la ricchezza, il potere, il successo.
Il Vangelo ci presenta, sintetizzate in un racconto simbo lico, tre situazioni reali:
-le più grosse tentazioni che Gesù ebbe durante tutto il corso della Sua vita;
-le più grandi tentazioni che avrebbe avuto la Chiesa nel corso della sua storia;
-le più forti tentazioni che avremmo incontrato anche noi come cristiani, nel corso della nostra esistenza
* * * * *
La quaresima è un cammino di conversione per ritornare a Dio e per ritornare ai fratelli.
La quaresima è l’occasione per vivere la realtà di un incontro, di una conoscenza, di una accoglienza più vera di Gesù Cristo e del suo Vangelo.
La quaresima è l’occasione di lasciarsi educare, consolare, trasformare
da una Parola che salva, da un Crocifisso Risorto.
Al centro della Quaresima deve stare Dio, Dio che è Padre, Dio che ama e veglia su di noi. Tutto questo può spalancare ogni speranza, illuminare le tenebre più oscure.
Noi cristiani, portiamo sulle spalle una grande e grave responsabilità: quella di credere e di far conoscere il Dio vero, il Dio giusto, non un Dio sbagliato.
Ha scritto padre Turoldo:
Credere in un Dio sbagliato è il grande disastro che possa capitare.
Non vi è altro Dio se non il Dio perdutamente appassionato dell’uomo, anche di un solo uomo, com’è il nostro Dio.
E lo ama fino alla follia della croce.
Dio si mette alla ricerca dell’uomo come un mendicante:
un mendicante di amore.
E’ in un Dio come Padre che dobbiamo ricredere.
E’ a questo volto di Dio che dobbiamo convertirci
E’ questo volto di Dio che dobbiamo annunciare, raccontare, rendere visibile.
E’ da questo Dio che, ogni giorno ci dobbiamo lasciare amare.
E’ lo stupore e la gioia di essere suoi figli che dobbiamo provare
Tutta la storia di Gesù è per comunicarci con forza che siamo figli di questo Padre e insieme fratelli.
La quaresima deve diventare il tempo dello stupore per le parole di Gesù, per i gesti di Gesù, per la Pasqua di Gesù, per la sua morte, per la sua risurrezione. Questa è la conversione: quando uno diventa così affascinato da Gesù, dalla sua vita, dalla sua vicenda, dalla sue parole che dice: vorrei essere anch’io così, parlare così, agire così, essere libero così verso le cose, verso le persone, capace di amare e di perdonare così.
La quaresima è un cammino verso la libertà, verso la Pasqua, cioè verso il diventare uomini e donne nuovi. (Monache Clarisse)

Condivisione delle riflessioni personali o di gruppo


PREGHIAMO 

Signore, fa’ digiunare il nostro cuore:
che sappia rinunciare
a tutto quello che l’allontana dal tuo amore, Signore,
e che si unisca a te più esclusivamente e più sinceramente.

Fa’ digiunare il nostro orgoglio,
tutte le nostre pretese, le nostre rivendicazioni,
rendendoci più umili e infondendo in noi
come unica ambizione, quella di servirti.

Fa’ digiunare le nostre passioni,
la nostra fame di piacere, la nostra sete di ricchezza,
il possesso avido e l’azione violenta;
che nostro solo desiderio sia di piacerti in tutto.

Fa’ digiunare il nostro io,
troppo centrato su se stesso,
egoista indurito,
che vuol trarre solo il suo vantaggio:
che sappia dimenticarsi, nascondersi, donarsi.

Fa’ digiunare la nostra lingua,
spesso troppo agitata,
troppo rapida nelle sue repliche,
severa nei giudizi, offensiva o sprezzante:
fa’ che esprima solo stima e bontà.
Che il digiuno dell’anima,
con tutti i nostri sforzi per migliorarci,
possa salire verso di te
come offerta gradita,
meritarci una gioia più pura, più profonda. Amen.
(Jean Galot)


RIFLESSIONE FINALE PRIMA DELLA REPOSIZIONE
[bookmark: _GoBack]A proposito del desiderio di Dio mi sovviene ricordare due articoli della nostra Regola Tom e commentarli con un bella pagina meditativa di Giacomo Celentano.
Si tratta dei capp. III, 11 e IV, 12 delle nostra Regola del Terz’Ordine dei Minimi: 

“Intenti ad osservare in modo particolare l'insegnamento del discepolo prediletto: « Non amate il mondo, né le cose che appartengono al mondo » - poiché chi vorrà essere amico di questo mondo diverrà nemico di Dio - esortiamo nella carità di Cristo tutti voi che abbracciate questa Regola, a non star dietro a iniziative di carattere puramente mondano e a non esercitare attività disoneste.”
12 . Non userete armi contro alcuno, piuttosto vi prodigherete per la salvaguardia e la custodia della santa Chiesa e per la difesa della fede e della giustizia. Inoltre, per quanto è possibile eviterete di partecipare a conviti, quando non si tratti di banchetti nuziali o altri conviti di vostri familiari. Rifuggirete salutarmente anche le vanità del mondo; gli onori, l'ambizione, il fasto di questo mondo che passa, la sua gloria e le sue ricchezze. Allo stesso modo, eviterete con ogni cura di prendere parte a giochi o spettacoli proibiti e scandalosi, al fine di ricevere poi felicemente, dalla mano del Signore, la palma incorruttibile della gloria eterna. Infatti, la gloria di questo mondo è falsa, come pure le sue ricchezze. Felici, invece, senza dubbio alcuno, coloro i quali pongono attenzione a una vita virtuosa, piuttosto che longeva e a una coscienza pulita piuttosto che alle ricchezze.
Dal libro Conversione di Giacomo Celentano (Dottrinari 2018, pagg. 130 – 133): 

“In passato è sempre stata prevalente la visione dell’uomo a due dimensioni, una terrena (il corpo) e una trascendente (l’anima). Di conseguenza si scontrano anche due modi di impostare la vita: una come fame del mondo da soddisfare ad ogni costo nel breve tempo della vita terrena; l’altro come fame di Dio; cioè di verità, di bontà, di bellezza, di amore e di eternità. Quale di queste due concezioni dell’uomo e di queste due impostazioni di vita è quella vera? … La riposta va data ora ed essa non deve necessariamente fare riferimento alla fede, ma a quell’esperienza esistenziale che è alla portata di tutti. In fondo si tratta di rispondere, a partire dal proprio vissuto personale, a due domande.
La prima: mangiando il mondo, come ti senti?
La seconda: mangiando Dio, come ti senti?
E’ ovvio che, se mangiando il mondo sei infelice, significa che l’uomo non lo puoi saziare con un pugno di terra. Significa che la persona umana non è materia più o meno evoluta. 
Se invece mangiando Dio l’uomo fa esperienza della gioia e della felicità, allora vuol dire che in lui vi è una scintilla di eternità che trascende l’ambito di finitezza di questo mondo. Il miracolo della conversione, che si rinnova in ogni istante di tempo in innumerevoli cuori, testimonia che la fame di mondo è ingannatrice. Mangiando il mondo, l’uomo sperimenta l’infelicità. Tutto ciò che il mondo offre è finito e non potrà mai soddisfare la nostra sete di infinito….  La fame di mondo è causata  dal peccato, ed è per questo che, se non dominata, porta l’uomo alla perdizione di se stesso. La fame di Dio invece appartiene alla struttura originaria dell’essere umano. All’uomo non basta vivere e procreare, come avviene per tutti gli animali…. Vi è nel’uomo, ne sia cosciente o meno, il desiderio di Dio, come dicevano i filosofi medioevali. Egli desidera Dio perché è stato creato a sua immagine e somiglianza ed è stato ordinato a lui. L’uomo per sua natura è un affamato di Dio. Tuttavia sarebbe un infelice se Dio non provvedesse a soddisfare la sua fame. Ma come potrebbe Dio placare la nostra fame di lui con delle cose create? Deve necessariamente donarci se stesso.
 Noi possiamo constatare che chi mangia il mondo è insoddisfatto e infelice, mentre chi mangia Dio è in pace, anche quando porta la croce. Quando l’uomo si ciba di eternità, sente che realizza se stesso.






 





























